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I racconti sulla diaspora palestinese coprono una vasta
casistica. Sheikh Jarrah è la storia delle famiglie palestinesi in un quartiere
di Gerusalemme Est sotto l’occupazione israeliana.

Invece la mia diaspora parte da una famiglia di pastori di pecore e agricoltori
della Galilea cacciati nel 1948 in un campo profughi del nord del Libano a cui fu
impedito di tornare alle loro case. Per un caso fortunato, sono finito a vivere negli
Stati Uniti e sono diventato un ingegnere civile iscritto [all’ordine] nello Stato
della California.

Con l’esperienza di essere cresciuto come un rifugiato apolide, posso ben
comprendere la disgrazia che la minaccia di espulsione fa pesare sulle famiglie
palestinesi di Sheikh Jarrah.

La lotta per il quartiere
di Sheikh Jarrah è un microcosmo della questione palestinese. Mentre la guerra e
la paura furono i principali strumenti israeliani per scacciare i miei genitori e più
di 700.000 palestinesi dalle loro città e villaggi nel 1948,
le attuali politiche israeliane usano trucchi legali per cambiare la
composizione demografica delle comunità palestinesi, come nel caso di
Sheikh Jarrah.

Sheikh Jarrah, situata a poco più di un chilometro
a nord della Città Vecchia, prende il nome  dal medico del
Saladino: Jarrah in arabo significa chirurgo. La comunità, originariamente
costruita intorno alla tomba del chirurgo risalente al XIII° secolo, crebbe
sino diventare tra le prime e più ricche comunità di cristiani e
musulmani palestinesi al di fuori delle mura della Città Vecchia. Dopo la guerra
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del 1948, Sheikh Jarrah si espanse con l’arrivo di rifugiati palestinesi espulsi dal
quartiere  Talbiya nella Gerusalemme occidentale occupata e da altre località.

Dal momento dell’occupazione di Gerusalemme Est nel 1967, diversi governi
israeliani e amministrazioni
comunali hanno usato pressioni, tribunali e violenza per sradicare i nativi di
Gerusalemme  dalle  loro  case.

Un esempio calzante: nel 2001 coloni ebrei israeliani occuparono con
la forza una parte della casa della famiglia Al-Kurd, sostenendo che durante l’era
dell’Impero Ottomano la terra era di proprietà di  ebrei. 
Invece di rimuovere gli intrusi, i tribunali israeliani assegnarono la casa a
coloni ebrei. Gli Al- Kurd  divennero inquilini – nella loro stessa casa – e fu loro
ordinato di pagare l’affitto agli intrusi.  Quando il  proprietario della casa
si rifiutò di pagare l’affitto ai coloni estremisti, i tribunali israeliani dichiararono
che la famiglia era insolvente e la costrinsero a lasciare quella che per 52 anni era
stata la sua casa.

Muhammad Al- Kurd, il capo della famiglia, morì meno di due settimane dopo
essere stato espulso  dalla sua casa per la seconda volta. La prima era stata nel
1948 dalla città di Haifa e la seconda fu, appunto, nel 2008.
 Sua moglie, Fawzieh Al- Kurd, sconvolta, all’epoca cinquantaseienne, si piazzò 
in una tenda fuori della sua casa per protestare contro questa espulsione.

Gli Al- Kurd non furono i primi palestinesi a perdere la loro casa a Sheikh Jarrah e
non saranno gli ultimi. Nel 2002, Israele ha espulso con
la forza 43 palestinesi dalle loro case per lasciarle a coloni  israeliani. Nell’agosto
2009, anche le famiglie palestinesi Al- Hanoun e Al- Ghaw hanno perso
le loro case cedute a coloni estremisti. Nel 2017, la famiglia Shamasneh
ha incontrato un destino analogo.

Oggi 500 palestinesi di Sheikh Jarrah sono a rischio di espropriazione
a causa dell’ingiunzione di sgombrare le loro case da parte di un tribunale
israeliano di primo grado. Poiché i palestinesi  hanno  poche o nessuna possibilità
nel sistema legale israeliano,  la protesta pubblica  è l’unica  risorsa  rimasta loro
per pubblicizzare l’ingiustizia e impedire al governo israeliano di privarli di nuovo
della loro casa.

Le decisioni del tribunale israeliano sulle proprietà immobiliari a



Sheikh Jarrah rendono evidente lo sfacciato carattere discriminatorio delle leggi
nei confronti dei non ebrei nello Stato di Israele.  Ad esempio,
la contestata pretesa dei coloni alla proprietà dei terreni non è basata sul diritto 
di  qualsiasi individuo a esigere la sua legittima eredità, ma piuttosto su
una pretesa di carattere religioso basata su un atto di proprietà fasullo vecchio di
centocinquant’anni.

Quegli stessi tribunali, però, non riconoscono gli stessi diritti alle famiglie Al-
 Kurd, Al- Hanoun, Al- Ghaw e Shamasneh o agli altri 500 palestinesi a
Sheikh Jarrah che sono in possesso di atti di proprietà di terreni e case a
Gerusalemme Ovest e Haifa. In Israele solo gli ebrei possono reclamare
le proprietà. I palestinesi, musulmani e cristiani, che vivono a Gerusalemme est
sono considerati  “proprietari assenteisti” giuridicamente impossibilitati a
rivendicare le case da cui sono stati sfrattati con la forza 70 anni prima.

Quando gli è stata posta una domanda sulle leggi che permettono agli
ebrei, ma non ai palestinesi, di reclamare le proprietà, l’attuale vice-sindaco di
Gerusalemme, Fleur Hassan-Nahoum, ha risposto: “Questa è una Nazione
ebraica”. Come riportato dal New York Times all’inizio di questo mese, ha 
aggiunto, “È ovvio che vi siano leggi che qualcuno può ritenere a favore degli
ebrei: siamo uno Stato ebraico, costituito appositamente per proteggere il popolo
ebraico.”

Il vice sindaco di Gerusalemme ha involontariamente rivelato
il razzismo istituzionale su cui si basa il sistema gerarchico di Israele
che favorisce un gruppo a scapito di tutti gli altri.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale del Middle East Monitor.
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La rivolta dei giovani palestinesi –
Quale ruolo per i partiti politici?
Parte 6
da Al-Shabaka Ma’an News

di Mjiriam Abu Samra

Al-Shabaka è un’organizzazione indipendente no profit  che ha come obiettivo
informare  e  st imolare  i l  d ibatt i to  pubbl ico  sui  d ir i t t i  umani  e
sull’autodeterminazione dei palestinesi nel contesto delle leggi internazionali.

Questa è la sesta parte di una pubblicazione divisa in otto segmenti sull’attuale
assenza di un’autentica dirigenza nazionale palestinese e sulla rivolta dei giovani
contro la prolungata occupazione militare da parte di Israele e la negazione dei
diritti umani nei Territori Palestinesi Occupati (TPO).

Questa parte è stata scritta da Mjiriam Abu Samra, una ricercatrice a livello di
dottorato  in  relazioni  internazionali  all’università  di  Oxford,  il  cui  lavoro  è
incentrato  sul  movimento  transnazionale  degli  studenti  palestinesi  ed  il  loro
contributo al più complessivo movimento di liberazione in diversi periodi.

Per affrontare il problema fondamentale sul perché i partiti politici storici non
sono  riusciti  finora  a  catalizzare  l’attuale  frustrazione  dei  giovani  bisogna
considerare il modo in cui i politici palestinesi sono stati trasformati, e in primo
luogo lo spostamento del discorso politico e la strategia dell’OLP [Organizzazione
per la Liberazione della Palestina, di cui fanno parte quasi tutti i gruppi politici
palestinesi. Ndtr.] dalla lotta per la liberazione alla costruzione di uno Stato. Ciò
ha privato la lotta dei suoi principi fondamentali e ha lentamente indebolito la sua
strategia: una normalizzazione neocolonialista con l’occupante ha preso il posto
dell’originale quadro anticoloniale che aveva modellato la lotta. In conseguenza di
ciò,  il  movimento  nazionale  è  rimasto  paralizzato  nella  sua  capacità  di
mobilitazione  della  base.
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La relazione neocoloniale tra i colonizzatori e i colonizzati ha isolato la dirigenza
palestinese dalla sua base popolare e la lotta si è bloccata. La crisi tra Hamas e
Fatah  è  una  dimostrazione  della  complessa  condizione  coloniale  imposta  ai
palestinesi e dell’incapacità dei partiti politici palestinesi di dare la priorità alla
volontà  del  loro  popolo  rispetto  agli  interessi  neoliberali.  Benché  la  sua
manifestazione più acuta sia la crisi tra Fatah ed Hamas, il progetto neoliberale
inaugurato da [gli accordi di] Oslo ha colpito tutti i partiti palestinesi a vario
livello e li ha resi incapaci di rappresentare la volontà popolare.

Prendendo in considerazione questo quadro complessivo, è improbabile vedere un
ruolo significativo per i partiti politici tradizionali nell’attuale rivolta – a meno che
essi riprendano la visione politica e il  discorso anticolonialista del movimento
palestinese. D’altra parte, un tale cambiamento radicale potrebbe rappresentare
la completa estinzione della classe dirigente e lo smantellamento del complesso di
interessi economici e politici nei territori palestinesi occupati. E’ un rischio che la
leadership palestinese per il momento non sembra intenzionata a prendersi.

Di conseguenza, qualunque altro sforzo per dare una dirigenza solida e duratura
ai movimenti spontanei sul terreno ha la necessità di rimettere al centro della
lotta la liberazione e la giustizia. E’ più probabile che i giovani palestinesi possano
eventualmente  giocare  un  ruolo  nella  ridefinizione  radicale  delle  politiche
palestinesi  piuttosto  che  questi  partiti  politici  tradizionali  possano  realmente
contribuire  all’attuale  ribellione.  A  questo  proposito,  dobbiamo  prestare
attenzione ai nuovi sforzi da parte dei giovani palestinesi della diaspora (shatat) e
nella Palestina storica, che stanno offrendo un solido quadro politico all’attuale
rivolta e, in generale, al malcontento palestinese. E’ troppo presto per valutare il
potenziale strategico di queste iniziative, comunque è importante mettere in luce
il discorso radicale che stanno sostenendo.

E’ anche importante riconoscere, soprattutto, gli strenui sforzi di riunificare -
quanto meno simbolicamente, per il momento – il messaggio politico di tutte le
componenti della società palestinese: sotto occupazione in Cisgiordania e a Gaza,
nella “Palestina del ’48 [cioè in Israele. Ndtr.]” e nella diaspora. Si veda, ad
esempio, la mobilitazione transnazionale invocata dai giovani palestinesi da ogni
parte del mondo il 29 novembre, che le Nazioni Unite hanno designato come il
giorno internazionale di solidarietà con il popolo palestinese.

Simili  sforzi  rappresentano  un  nuovo  cammino  per  i  politici  palestinesi  che



intendano  unificare  la  società  palestinese  attorno  a  una  visione  condivisa  di
giustizia, liberazione e ritorno [dei profughi]. Queste incipienti iniziative possono
fornire un nuovo spazio per l’emergere di una dirigenza nazionale in grado di
elaborare  –  e  sostenere  –  una strategia  innovativa  di  resistenza per  la  lotta
palestinese.

Questo pezzo è parte della pubblicazione di una tavola rotonda di Al-Shabaka. La
versione completa è stata originariamente pubblicata sul sito di Al-Shabaka il 23
novembre 2015.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono agli autori e non riflettono
necessariamente la politica editoriale dell’Agenzia Ma’an News.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

La rivolta dei giovani palestinesi –
Quale ruolo per i partiti politici?
Parte 1
– Maannews

di Jamal Juma‘

Al-Shabaka è un’organizzazione indipendente no profit  che ha come obiettivo
informare  e  st imolare  i l  d ibatt i to  pubbl ico  sui  d ir i t t i  umani  e
sull’autodeterminazione dei palestinesi nel contesto delle leggi internazionali.

Questa è la prima parte di una pubblicazione divisa in otto segmenti sull’attuale
assenza di un’autentica dirigenza nazionale palestinese e sulla rivolta dei giovani
contro la prolungata occupazione militare da parte di Israele e la negazione dei
diritti umani nei Territori Palestinesi Occupati (TPO).

Questa parte è stata scritta da Jamal Juma’, un membro fondatore dei Comitati di
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Soccorso  Agricolo  Palestinese,  dell’Associazione  Palestinese  per  gli  Scambi
Culturali  e  della  Rete  delle  ONG  Ambientaliste  Palestinesi.

Per circa due mesi, i palestinesi hanno atteso che i partiti politici si facessero
carico del loro ruolo di direzione e guida della rivolta. Evidentemente, costoro non
sono in grado né vogliono farlo. Ci sono una serie di ragioni della loro inazione.
Per un verso, i leader dei partiti sono riluttanti a pagare il prezzo di dirigere e
strutturare la resistenza popolare, se questo prezzo è fatto pagare da Israele nella
forma di arresti, persecuzioni e prendendo di mira le organizzazioni, soprattutto
in quanto i partiti agiscono alla luce del sole e le loro strutture organizzative sono
deboli. E non vogliono neppure perdere i privilegi di cui godono in quanto membri
dell’OLP, sia in termini di vantaggi economici che di status politico.

Oltretutto  i  vari  partiti  non possono agire senza il  consenso dell’apparato di
sicurezza dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e di quello della sua fazione
maggioritaria, Fatah: sono al momento troppo deboli per cambiare lo status quo.
Il presidente Mahmoud Abbas, che detiene tutto il potere, crede che la rivolta
abbia il compito di attirare l’attenzione sulla causa palestinese e di risvegliare la
comunità internazionale, e sta scommettendo su nuove iniziative per riprendere i
negoziati  con  Israele.  Di  conseguenza  Abbas  ha  dichiarato  in  termini
inequivocabili  che  non  vuole  una  rivolta.

A causa della debolezza della loro attuale composizione e delle loro strutture
organizzative,  i  partiti  politici  non  possono  fornire  una  cornice  politica,
organizzativa ed economica in grado di dirigere una rivolta di lungo termine che
sia in grado di prosciugare le risorse e le energie dell’occupazione israeliana. Una
ribellione  vittoriosa  richiederebbe  una  visione  complessiva  per  raggiungere
obiettivi chiari e perseguibili mobilitando opportunità e relazioni locali, regionali e
internazionali.

Riguardo alle forze islamiche, Hamas e Jihad Islamica, hanno preso anche loro la
stessa posizione di inattività. Neanche loro vogliono pagare il prezzo e fornire a
Israele un’opportunità di lanciare un’offensiva contro la Striscia di Gaza. Essi
temono anche che la ribellione possa essere sfruttata per migliorare i termini dei
negoziati per l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) e l’ANP.

Ci sono una serie di fattori a favore della creazione di uno spazio per una nuova
dirigenza nazionale o locale.  Anche se si  dovesse placare, l’attuale rivolta ha



sollevato  la  questione  dell’idoneità  dell’attuale  leadership  e  ha  legittimato  la
ricerca di alternative. Ha inoltre unito il popolo palestinese all’interno della Linea
Verde [in Israele. Ndtr.], in Cisgiordania, a Gerusalemme e a Gaza.

Ironicamente, sono le forze politiche a rimanere divise. Pur se in modo limitato,
anche i palestinesi della Diaspora si sono mossi e hanno aiutato ad organizzare
manifestazioni.  Le azioni sul terreno stanno gettando i  semi di una dirigenza
emergente che può essere coltivata, anche se è dispersa e circoscritta in ambito
locale.

Dal punto di  vista negativo, tuttavia,  è chiaro che l’ANP non permetterà che
emerga una nuova leadership e non risparmierà gli sforzi per contrastarla, anche
se ciò dovesse richiedere il coordinamento con l’occupazione israeliana, con cui in
ogni caso collabora. Oltretutto gli attuali movimenti di base sono deboli, in quanto
gli intellettuali giocano uno scarso ruolo nella vita politica palestinese e sono
incapaci di appoggiare le forze popolari. Come per la Diaspora palestinese, hanno
una ridotta influenza nei processi decisionali.

La sfida consiste nel costruire sui fattori positivi e minimizzare quelli negativi: da
notare  che  per  creare  una  dirigenza  alternativa  qualunque  serio  movimento
dovrebbe lavorare in certa misura clandestinamente.

Per  cominciare,  è  importante  crearsi  uno  spazio  protetto  dalla  dominazione
politica, nel quale sia possibile appoggiare quelle forze popolari che hanno una
visione politica e una capacità di mobilitazione, come i sindacati, le organizzazioni
degli agricoltori, le federazioni delle donne e naturalmente i gruppi giovanili, in
modo che possano agire a fianco della rivolta.

E’ anche importante sfruttare il potenziale della Diaspora palestinese, soprattutto
tra i giovani, e organizzare gruppi di lavoro che possano comunicare e coordinarsi
con figure nazionali di rilievo che credano nel ruolo importante che la Diaspora
deve giocare sia nel processo decisionale che nell’appoggio alla resistenza del
popolo palestinese.

Quindi è vitale investire nell’importante coordinamento tra la madre patria e la
Diaspora. Dobbiamo ricostruire la fiducia tra noi e rinnovare la sicurezza in noi
stessi e nella nostra capacità di provocare dei cambiamenti. In ultima analisi,
dobbiamo avere una fede assoluta  nel  nostro popolo  e  nella  sua capacità  di
sacrificio  e  di  sviluppo  [della  lotta]  e  credere,  al  di  là  di  ogni  dubbio,  che



vinceremo.

Questo pezzo è parte della pubblicazione di una tavola rotonda di Al-Shabaka. La
versione completa è stata originariamente pubblicata sul sito di Al-Shabaka il 23
novembre 2015.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono agli autori e non riflettono
necessariamente la politica editoriale dell’Agenzia Ma’an News.

(Traduzione di Amedeo Rossi)


